
Il 15 marzo 2010 il Consiglio direttivo dell’Isrec, con voto unanime,
ha deliberato la nomina di Angelo Bendotti a presidente dell’Isrec e di
Elisabetta Ruffini a direttore. Era un passaggio atteso da tempo, che
chiude un periodo di transizione di cui il direttivo si era fatto garante di
fronte all’Assemblea dei soci del 2 febbraio 2008.

È vero tuttavia che in questo modo si compie un percorso intrapreso
dall’Istituto ben prima, almeno dal 2005, quando progressivamente alcu-
ne presenze storiche della vita dell’Isrec lasciavano il direttivo anche per
permettere l’ingresso di collaboratori di generazioni più giovani. Ricor-
diamo qui il discorso con cui Giuliana Bertacchi lasciava nel 2005 la cari-
ca di presidente, che sarebbe stata assunta da Barbara Pezzini, e apriva a
un passaggio di testimone vitale e consapevole che si sarebbe in qualche
modo compiuto con le parole di Silvana Briolini che, lasciando il suo po-
sto in direttivo nel 2008, ricordava, a noi che restavamo, il senso profon-
do dell’appartenenza alla nostra associazione. La volontà di un rinnova-
mento nella fedeltà al proprio impegno, assunta concretamente e fuor di
retorica dagli organi dirigenti, ha portato la generazione di quanti si sono
formati alla storia della Resistenza in Istituto a partecipare sempre più at-
tivamente alla sua vita e alle sue scelte, preparandosi così a ricevere l’ere-
dità di un lavoro quarantennale. Inutile nascondersi le difficoltà e le in-
comprensioni che hanno costellato questo percorso e reso a volte acerbo
il clima intorno all’Istituto: la franchezza con cui si è intrapreso questo
difficile passaggio non poteva essere immune da crisi, testimonianza della
concretezza della realtà che si andava creando nel rispetto dell’esperienza
trascorsa e nella progettualità di quella da vivere.

La nomina di Angelo Bendotti a presidente garantisce certo la conti-
nuità con il passato, le sue ricerche e le sue battaglie, ma soprattutto la
ricchezza di un lavoro di ricerca e di organizzazione foggiato all’interno
dell’Istituto e della rete degli Istituti e la vitalità di uno sguardo maturo e
consapevole sulla storia della Resistenza e il suo valore per il nostro pre-
sente.

La nomina di Elisabetta Ruffini a direttore esprime la fiducia nella
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possibilità di un passaggio tra generazioni e la sfida di raccogliere l’eredità
della Resistenza per riconiugarla nel nostro presente e darle eco nella co-
struzione di una memoria viva, capace di parlare alle nuove generazioni.

L’unanimità con cui le nomine sono state votate è un segno prezioso e
significativo, che investe presidente e direttore del compito di chiudere la
transizione traghettando gli organismi dirigenti verso una nuova fase.

Si tratta infatti ora di aprire una discussione interna al direttivo sul
suo ruolo e sulle finalità che si deve assumere, in cui verificare la possibi-
lità di costruire un progetto comune per l’Istituto da sottoporre all’As-
semblea dei soci. Finita la fase di transizione, ci aspetta la progettazione
di una nuova stagione la cui legittimità dovrà trovare come sempre la sua
radice nell’Assemblea.

Da presidente e direttore riteniamo pertanto fondamentale per l’Isti-
tuto aprire una riflessione che si articola in direzioni diverse: occorre in-
nanzitutto interrogarci sul nostro ruolo nella società di oggi. I cambia-
menti culturali e politici a cui abbiamo assistito lo impongono. Ritenia-
mo infatti che solo la consapevolezza sul significato del nostro agire al-
l’interno del contesto contemporaneo possa permettere di evidenziare
con chiarezza la nostra identità, proponendoci come interlocutori attivi
nel e del presente. È un compito che dobbiamo ai tanti giovani che con
impegno e professionalità dedicano il loro tempo al nostro Istituto, sor-
retti da un’idealità non sbandierata ma tradotta in azioni e scelte quoti-
diane. Non siamo i depositari di valori o verità ultime, ma abbiamo il
compito di costruire la consapevolezza storica della Resistenza e di fare
della sua memoria sollecitazione alla vigilanza critica sul presente.

Si aprono così due percorsi di riflessioni.
Da una parte, appare oggi necessario porsi la questione dei referenti

del nostro discorso. Certo i soci sono i primi e privilegiati referenti, tutta-
via la loro attenzione non solo è conquistata fin dall’inizio, ma è l’espres-
sione di una solidarietà e di un sostegno per cui il nostro parlare è il loro e
viceversa. Diversa invece è la conquista di terreno all’interno delle scuole,
dei comuni e più in generale della società civile: qui nulla è scontato e solo
una precisa progettualità può garantire un’azione efficace.

Dall’altra parte, è questione di non rinunciare allo studio della Resi-
stenza. Sforzo di intelligenza e di passione per i nostri collaboratori è la
forza dell’Istituto, la sua capacità di penetrare nel locale per incidere a li-
vello nazionale. Non è vero che si è già detto tutto sulla Resistenza, ma
soprattutto è necessario continuare a interrogarla da uomini del presente.
Tante allora le piste di intervento possibili. Impellente oggi confrontarsi
con i giorni della Liberazione, benché sia argomento difficile e che non
piace a molti. Ma non possiamo lasciare che siano i vari Pansa a occupare
lo spazio dello studio di giorni così importanti per la definizione di quel-
la che sarà la memoria e la sorte dei partigiani. Indispensabile affrontare
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il tema della Costituzione, senza irrigidire tuttavia il legame Resistenza-
Costituzione, dimenticando la vitalità di quello che è stato un movimen-
to, una reazione sfaccettata al fascismo e alla guerra, a un periodo di crisi
profonda dell’Italia. E allora l’importanza dell’8 settembre e la necessità
di oggi di invertire la formula di “morte della patria”, sottolineando con
forza la capacità di senso critico sul presente e di immaginazione sul fu-
turo che si è espressa in forme e modi diversi, ma che è forse l’eredità più
preziosa lasciata dagli uomini della Resistenza per il nostro presente. E
ancora, sembra oggi aprirsi lo spazio per tornare a studiare la Resistenza
nel contesto urbano, nella consapevolezza di un mutare delle forme con
cui si abitano le città, con cui si legano i rapporti tra le persone. Sarà que-
stione di decidere quali ambiti di ricerca privilegiare e dove investire le
risorse, ma sempre nella consapevolezza che continuare a studiare la Re-
sistenza significa non abdicare alla volontà di dare significato fuori da
ogni retorica alla formula “Repubblica nata dalla Resistenza”. E questo è
il compito che riteniamo più importante.

Infine, in un contesto culturale in cui il tema della memoria è sempre
più al centro della scena pubblica, la consapevolezza che ciascuno è re-
sponsabile della memoria della propria collettività ci spinge a prendere
esplicitamente posizione. La memoria è una scelta compiuta dal e nel
presente e proprio per questo il nostro Istituto ha il compito civile di vi-
gilare sulla memoria della Resistenza e della deportazione. Si tratta di
non rinunciare mai a prendere la parola per difendere la memoria dei no-
stri partigiani, ma anche di compiere azioni a salvaguardia dell’eredità la-
sciateci in memoria dell’antifascismo come quella che ci ha visto protago-
nisti insieme alla Scuola di Restauro di Brera, a fianco dell’Aned e con il
sostegno dei sindacati edili di Cgil, Cisl e Uil per la difesa del memoriale
di Auschwitz e progettare iniziative per riabilitare la memoria di quanti
oggi si sono visti usurpati dal titolo di “deportato” da quello che ci è sta-
to presentato come il Libro dei deportati italiani. È un impegno che dob-
biamo ai partigiani che con le loro carte hanno costituito il centro vitale e
pulsante del nostro lavoro (l’archivio), a figure come quella di Luigi Mi-
nardi che si è battuto tutta la vita per ottenere la qualifica di “deportato”
e di cui conserviamo come eredità preziosa le sue lettere da Fossoli e
Bolzano.

Il lavoro che ci aspetta è grande, ma grande è anche la fiducia che in-
sieme, con l’appoggio di tutti i soci, il nostro Istituto possa esprimere
una vitalità che lo renda sempre più presente nel nostro territorio e più
attivo all’interno della rete nazionale degli Istituti della Resistenza.

Il presidente Il direttore
ANGELO BENDOTTI ELISABETTA RUFFINI


